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Massimo D’Alema durante il suo
intervento al Convegno Fondazione
Italiani Europei; sotto Castagnetti
e Veltroni Giglia/ Ansa

IL COMMENTO

UN NUOVO PATTO
PER TUTTI I «TALENTI»

30POL02AF02
2.0
16.0

SEGUE DALLA PRIMA

mutuata dall’economia, anzi dalla «nuova
economia». Perché talento è quella capaci-
tà di fare, propria di un lavoro che non è il
tradizionale lavoro subordinato, ma non è
neppure il solo imprendere di chi possiede
un’azienda o di chi muove capitali. Una
semplice parola, utile però a capire il pun-
to di vista che assume D’Alema nella lettu-
ra della società italiana e nell’indicare la
collocazione di una sinistra che mette al
primo posto non la rappresentanza del la-
voro dipendente (magari come perno cen-
trale della costruzione di alleanze sociali)
ma la risposta ad un bisogno di moderniz-
zazione che viene da una società in cui il
lavoro ha assunto confini nuovi. In cui -
dice l’ex-premier - sarebbe sbagliato pun-
tare (lo fa il sindacato?) a riportare tutto il
lavoro dentro la dimensione e le garanzie
del lavoro dipendente, come sarebbe sba-
gliato (lo fa Confindustria) cercare di tra-
sformare tutte le relazioni lavorative in re-
lazioni «atipiche». Eccola qui, l’analisi di
D’Alema che parte da un assunto centrale,
non nuovo, per la verità, ma ripetuto. Il
punto di partenza è che il voto nel nostro
paese è sostanzialmente costante: la destra
ormai da anni (dal 1994 di sicuro) è mag-
gioritaria, ha perso quando non è riuscita
a tenersi assieme. Mentre il centrosinistra
è stato maggioranza in parlamento ma
non nelle urne. «Quanti seggi abbiamo
conquistato al nord con la maggioranza
assoluta? Uno credo», ha bruscamente ri-
cordato. E per questo lo spiegare la scon-
fitta elettorale delle regionali con l’asten-
sionismo di sinistra sarebbe «autoconsola-
torio». È un punto duro di analisi. Un
punto che caratterizza D’Alema in manie-
ra diversa dagli altri leader dell’Ulivo (pa-
rola usata pochissimo nella relazione) e
del centrosinistra (parola usata moltissi-
mo) che parlano invece della necessità di
essere insieme «più centro e più sinistra»,
che individuano nella rimotivazione al
voto dell’elettorato che condusse alla vit-
toria del 21 aprile del 1996 una delle chia-
vi della sfida e della possibilità di vincerla.
Ma è questo punto il cuore dell’analisi di
D’Alema. Il governo di questi anni - è il
suo giudizio - ha portato avanti un dise-
gno ambizioso, un progetto riformista in-
compiuto. Ecco un’altra parola chiave:
«incompiuto». E non solo perché i proces-
si di riforma avviati non hanno avuto il
tempo di dispiegarsi, ma anche per un de-
ficit politico, culturale e progettuale su
due grandi questioni: la riforma delle isti-
tuzioni; il nuovo «patto sociale» che do-
vrebbe rifondare le relazioni nell’universo
del lavoro e dell’economia. La questione
istituzionale è un chiodo fisso per D’Ale-
ma: qui ha mosso una critica esplicita alla
soluzione adottata dal centrosinistra, una
critica a un sistema ancora troppo ambi-
guo, troppo incerto. Non è un caso che
uno degli interventi più attesi al convegno
di Frascati spetti al politologo Sartori, tra i
fustigatori del «sistema tedesco corretto».
L’altro punto è quello destinato a far di-
scutere di più, perché dentro la parola
«nuovo patto sociale» c’è il grande tema
della modernizzazione del paese e del con-
servatorismo (magari nobile) che secondo
D’Alema ci sarebbe ancora nella sinistra e
nelle culture politiche tradizionali del cen-
trosinistra. È la destra a intercettare e a da-
re voce ad un bisogno di «libertà», ad una
insofferenza per i vincoli che non ha inve-
ce in sé un significato di destra. Con la sua
solita passione per i paradossi D’Alema ri-
corda alla sinistra che il partito a più forte
insediamento operaio sia oggi non i Ds o
Rifondazione, ma la Lega. E racconta il
colloquio con una giovane lavoratrice del
nord: «Quando voi parlate di orari e di di-
ritti io vi guardo e non capisco. È come se
mi faceste vedere dei dolci nella vetrina di
un negozio in cui non posso entrare». E
allora per D’Alema il problema è quello di
costruire un patto nuovo che tenga insie-
me tutti i lavori rinunciando all’idea di ri-
condurli tutti all’interno della stessa di-
mensione, quella storica del lavoro dipen-
dente, che risponda alla domanda di «li-
bertà» in maniera positiva, che però insie-
me sia fatto anche di una forte politica
pubblica capace di aprire all’innovazione.
Una relazione «tutta politica», anche
quando vorrebbe essere solo analitica, una
relazione in cui l’ancoraggio alla sinistra
europea guarda soprattutto a Blair (l’unico
premier citato), in cui compare anche un
richiamo a quello che D’Alema definisce
un «nuovo orgoglio nazionale», in cui le
libertà sono solo quelle «sociali», in cui
emerge un interesse ai «talenti», al merito
personale, ad un certo libertarismo da
«new economy». In questa relazione «tut-
ta politica» D’Alema ha messo un forte ri-
chiamo alla coalizione, allo spirito di uni-
tà, perfino alla sua semplificazione, per-
ché gli italiani «la parola che con più fre-
quenza associano al termine politica è
confusione. E allora chi è più confuso è
destinato allo scacco». E sul premier?
Neanche una parola, ieri, anzi l’invito alla
costruzione di una leadership coesa e con-
divisa. Ma il convegno nella villa patrizia
di Frascati (oggi proprietà dei salesiani)
continua. E il tema, vedrete, sbucherà da
sé. ROBERTO ROSCANI

D’Alema: «Più coesione
per essere competitivi»
L’ex premier indica tre grandi sfide agli alleati
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

FRASCATI (ROMA) Torna a far
sentire la sua voce Massimo D’Ale-
ma. Dall’addio a Palazzo Chigi in
poi l’ex premier ha sempre evitato
di entrare nelle discussioni, non
sempre di livello, che caratterizza-
no la politica italiana nel suo
complesso e lo schieramento in
cui si riconosce. Ieri no. Ha parla-
to per un’ora e mezzo dando il via
a quel convegno che si propone di
elaborare un progetto riformista
per l’Italia e che rappresenta la sua
prima uscita pubblica da presiden-
te della Fondazione Italianieuro-
pei, «un soggetto politico che non
intende sovrapporsi né sostituirsi
alle forze politiche con cui inten-
de, al contrario, dialogare». A co-
minciare dal governo.

Nell’intervento non c’è stato
spazio per l’arte della retorica o
per inutili cortesie. D’Alema è an-
dato dritto al cuore dei problemi.
Quelli che hanno portato, non ri-
solti, il centrosinistra ad essere de-
bole in alcuni passaggi o «nobil-
mente conservatore». Certamente
meno competitivo nei confronti
di un avversario che, contempora-
neamente, è stato capace di trova-
re un modo più diretto per parlare
al Paese. Una coalizione, pur di
governo, per certi versi «arcaica»
mentre il Polo è stato «più persua-
sivo» riuscendo a rispondere, in
zone molto vaste ed importanti
del Paese, a due richieste «solo ap-
parentemente in contraddizione.
autorità e libertà. Autorità nel sen-
so di una guida politica più sicura
e senza tentennamenti. Libertà
nel senso di una società con meno
vincoli e regole giuridiche fiscali».

Nessuna negazione delle pro-
prie responsabilità, ma anche il ri-
chiamo a quelle collettive del cen-
trosinistra è stato chiaro. Dall’ana-
lisi senza veli la possibilità, al ter-
mine del discorso, di poter fare
l’invito ad arrivare per il prossimo
voto «ad un messaggio program-
matico comune» a cui si può giun-
gere anche «seguendo percorsi di-
versi» ma che per essere credibile
deve «essere coeso altrimenti non
saremo competitivi». Il passaggio
in corso è quanto mai delicato.
«Nessuno può sottrarsi dal dare il
suo contributo perché possa con-
tinuare con rinnovato slancio un
cammino di riforme e di rinascita,
un cammino che rischia di inter-
rompersi». Ma non è ancora detto.
«È molto importante -ha ricordato
D’Alema- a questo proposito il
processo aggregativo che si è av-
viato, anche sotto il profilo sim-
bolico». Ma all’aver ritrovato la
bandiera del centrsosinistra «deve
seguire una struttura e una capaci-
tà di presentare certamente un
candidato per il governo, ma con
attorno una leadership solidale
che sarà obbligatoriamente plura-
le». È necessario arrivarci anche
per essere compresi dagli italiani
che, per il 13 per cento, non esita-
no ad abbinare la parola «politica»

a «confusione». Uno dei dati di
una ricerca che D’Alema ha defi-
nito «terribile».

Ad ascoltare il presidente di Ita-
lianieuropei, in una delle sale di
Villa Tuscolana, splendida costru-
zione che guarda dall’alto verso la
capitale, i cervelli di quel centrosi-
nistra cui l’organizzatore dell’in-
contro si è voluto rivolgere diret-
tamente. Politici, uomini di cultu-
ra, segretari di partito, il presiden-

te del Consi-
glio, Giuliano
Amato. Nessu-
na relazione
scritta. Solo ap-
punti per un
discorso a brac-
cio che è anda-
to avanti spedi-
to. «Spunti per
una discussio-
ne» li ha defini-
ti lo stesso D’A-
lema, che ieri è

stata in parte soffocata dall’in-
combere della partita di calcio,
evento davanti al quale non può
competere alcun progetto riformi-
sta. Una discussione seminariale
poiché l’appuntamento pubblico

è stato fissato per il mese di di-
cembre. I prossimi saranno quindi
quelli del grande laboratorio da
cui uscirà la proposta complessiva
per il futuro del Paese e che sim-
bolicamente «Futura» dovrebbe
chiamarsi»

D’Alema è partito (dalla spietata
analisi di quel «riformismo in-
compiuto» che non ha consentito
al centrosinistra di farsi capire fi-
no in fondo dal Paese per il quale
pure molte cose ha portato avanti.
Riforme in cantiere ne sono state
messe molte. Tante hanno fatto
grandi passi da quella della pub-
blica amministrazione a quella
della sanità e della scuola. «Gli ef-
fetti si misureranno nel tempo ed
a qualcuno, come quelli a cui ab-
biamo fatto pagare le tasse, è giu-
sto che non siano piaciute» ha
detto D’Alema, «ma non ho mai
pensato che le riforme debbano
suscitare entusiasmo» e qualcuna
«non è andata avanti per mancan-
za di coraggio». Resta il dato che
molto è stato fatto ma che gli elet-
tori, alla fine, non hanno mostra-
to di aver gradito. Inutile attaccar-
si al salvagente dell’astensioni-
smo. L’ex premier sciorina i dati

di una ricerca che sono lì a dimo-
strare che in realtà il trend dell’Ita-
lia, per quanto riguarda la disaffe-
zione al voto è europeo, che la po-
lazione è andata invecchiando,
che i giovani sono poco interessati
e che sono finiti i tempi in cui
parrocchie e sezioni del Pci «si
mobilitavano in una sfida» per la
salvezza del Paese.

Ad un Paese, sostanzialmente di
centrodestra, bisogna imparare a
parlare in modo diverso. Affron-
tando i due temi che per D’Alema
restano fondamentali: le riforme
del sistema politico e delle istitu-
zioni del Paese ed il processo di
cambiamento in campo sociale.
C’è bisogno di «un coraggioso
progetto di riforme istituzionali»
che faccia capire alla gente che i
risultati non possono essere im-
mediati. «Dobbiamo farlo noi per-
ché a mio avviso non esiste una
forza liberista in grado di guidare
la modernizzazione». C’è poi la
legge elettorale. Quella attuale
consente «un rozzo bipolarismo».
Tra le proposte sul tappeto D’Ale-
ma si è schierato con il modello
tedesco, pur ribadendo la sua affe-
zione al doppio turno di collegio

con indicazione del premier. Ma i
tempi sono quelli che sono. Come
le tendenze elettorali che «non so-
no congiunturali» ma di medio
periodo. Quindi nulla può essere
dato per scontato.

Gli ultimi tre spunti di Massimo
D’Alema prima di dare il via al di-
battito che oggi sarà concluso da
Giuliano Amato: un nuovo senti-

mento di orgoglio nazionale lega-
to al ruolo che l’Italia ha saputo
avere specialemnte nelle questioni
estere; l’investimento sull’innova-
zione e, infine, lá necessità di una
nuova etica del lavoro «fonda-
mentale in una coaliozine di cen-
trosinistra» che non deve temere
di affrontare l’ormai annosa que-
stione del welfare.

■ RIFORME
DA FARE
Su quelle
istituzionali
l’ex premier
chiede
all’Ulivo
più coraggio

Veltroni: «Siamo in sintonia. Sforzo per rilanciare l’alleanza»
Apprezzamenti dal centrosinistra, ma critiche sulla legge elettorale. Dissenso di Salvi
LUANA BENINI

ROMA La giornata non è delle più
propizie con quella partita piazzata
alle 18 che fa scappare frotte di par-
tecipanti dopo la relazione di D’Ale-
ma. C’è da dire tuttavia che il par-
terre del seminario a Villa Tuscola-
na registra in apertura una sala stra-
colma. Ci sono quasi tutti i segretari
del centrosinistra, moltissimi parla-
mentari, ministri e sottosegretari. E
poi molto sindacato a partire da
Cofferati, Larizza, Epifani, molto
mondo economico-industriale, da
Luigi Abete a De Benedetti a Peris-
sich, braccio destro di Tronchetti
Provera. Molto mondo accademico
e giornalistico: si notano Balassone,
cda Rai, Ruffini, direttore del Gr Rai,
Santoro. C’è insomma tutto quell’u-
niverso che si inscrive nell’orizzon-
te riformista laico e cristiano, «senza
steccati», cui guarda Giuliano Ama-
to, arrivato un po’ in ritardo per il
protrarsi del consiglio dei ministri.
Ci sono gli uomini dello staff, quel-
lo vecchio e quello nuovo di D’Ale-
ma, Cuperlo, Latorre, Minniti. Man-
cano significativamente Rondolino
e Velardi che, sembra, non sono sta-
ti neppure invitati. Tutti interessati
ad annusare il clima. «Non so se è
un luogo in cui si ascolta oppure un
luogo in cui si discute» dice un per-
plesso Castagnetti. C’è interesse in-
torno al percorso proposto dalla
Fondazione, luogo parallelo e «al-
tro» rispetto ai tavoli della politica

che però, come sottolinea l’ex presi-
dente Oscar Luigi Scalfaro, non sta
in un limbo paraculturale ma «lavo-
ra per una scadenza, quella elettora-
le del 2001». Interesse ma quando
D’Alema ha finito di parlare sono in
parecchi a prendere le scale, com-
preso Cofferati che sguscia via senza
commenti. Ed è una sala mezza
vuota ad ascoltare gli interventi.
D’Alema ha parlato di un nuovo
patto sociale? Andrea Ranieri, Cgil,
racconta la realtà dei nuovi lavora-
tori della conoscenza nelle aziende
di new economy che «sono un nuo-
vo paradigma sociale» da tutelare
con «nuovi diritti» perché la mobili-
tà in questo settore riguarda il 25%.
Il tema è quello della flessibilità da
coniugare con le «sicurezze» e quel-
lo della «formazione che deve di-
ventare elemento contrattuale co-
me il salario». D’Alema ha descritto
un Nord quasi costituzionalmente
ostile al centrosinistra? Mauro Mo-
gatti professore dell’Università Cat-
tolica di Milano, scava nell’antico
schema che ha identificato la sini-
stra al Nord con il movimento ope-
raio: «Occorre rompere questo sche-
ma oppure la partita è chiusa». Al
Nord, «nelle tre regioni vige lo stes-
so modello di sviluppo socioecono-
mico». C’è un mondo produttivo
«che si fida più del mercato che non
dello Stato e della burocrazia con-
nessa e che è molto vincolato al ter-
ritorio». Occorre «abbandonare il
moralismo» nei confronti del Nord
«egoista» e cominciare a elaborare

alcune risposte senza lasciare al Polo
la battaglia sulle libertà. D’Alema ha
lanciato quasi provocatoriamente al
centrosinistra la sua valutazione sul-
la legge elettorale («rischiamo di re-
stare prigionieri di un sistema misto
inefficace») ed ha ribadito testarda-
mente la sua preferenza per il siste-
ma tedesco tout court accompagna-
to dalla indicazione del premier e

rafforzato dalla sfiducia costruttiva?
Giovanni Sartori, l’ultimo a interve-
nire prima della partita, gli dà ragio-
ne: «Ho apprezzato. Man mano che
il tempo passa siamo sempre più vi-
cini io e D’Alema. Fra vent’anni
non ci saranno più differenze»
scherza. Dunque: «Il sistema tede-
sco mi andrebbe bene: così com’è ri-
durrebbe la frammentazione che è
la premessa della governabilità». In-
vece, adesso «è tradito da destra e da
sinistra». Con l’aggiunta del premio
di maggioranza «finisce la soglia di
sbarramento». Ormai «l’alternativa
è fra un Mattarellum fortemente

peggiorato e il nulla». Sartori prefe-
risce il nulla naturalmente. Con
D’Alema dissente però sull’indica-
zione del premier: «Sarebbe rischio-
sissima, non garantisce dall’elezione
dell’imbecille...». Ormai la partita è
alle porte e il clima è decisamente
sfilacciato. Fuori, in fondo allo sca-
lone principale, si commenta. Le os-
servazioni dell’ex premier sulla leg-

ge elettorale non sono state affatto
gradite ad alcuni e serpeggia un po’
di delusione. Con garbo Maccanico
dice di «apprezzare le indicazioni di
D’Alema» ma avverte che «la mag-
gioranza ha fatto una scelta diversa»
e se «D’Alema riesce a convincere la
maggioranza e l’opposizione...».
Franceschini rincara beccando D’A-
lema sul suo terreno: «Una volta ap-
provata una proposta va appoggiata
da tutto il centrosinistra». Non è
questo il principio da lui stesso in-
vocato? Entusiasti Boselli, Sdi
(«Molte verità. Un discorso di auto-
critica interessante») e Napoli,

Udeur. Molto ben disposto Diliber-
to, Pdci: «Analisi seria e realistica».
Critici Mattioli e Paissan, Verdi
(«Analisi lucida ma mancano i con-
tenuti»). Critico Parisi, Democratici
(«Analisi condivisibile ma più poli-
tologica che politica. Accademia del
senno di poi»). Veltroni invece viag-
gia in sintonia: «Un contributo mol-
to utile. Dopo avermi ascoltato al-
l’ultima Direzione del partito D’Ale-
ma disse che era in sintonia con me.
Oggi io dico che mi trovo in sinto-
nia con lui». «Una base di riflessio-
ne per il centrosinistra sul carattere
innovativo del progetto da mettere
in campo». Uno sforzo «per rilan-
ciare la coalizione». Condivide l’a-
nalisi sull’esistenza di una maggio-
ranza sociale e culturale di destra
nel paese? «I voti l’hanno confer-
mato nel corso di questi anni». Ma
da questo ragionamento non biso-
gna far discendere la conseguenza
«algebrica» che la partita è chiusa.
Anzi, «quando il messaggio del cen-
trosinistra riesce ad arrivare con for-
za come è stato dal ‘96 al ‘98 c’è
possibilità di farcela». Chi invece è
molto perplesso, è Cesare Salvi:
«Dissento sull’analisi che l’ Italia sia
strutturalmente di destra. Dissento
sull’analisi dell’astensionismo, sul
fatto che non ci sia un astensioni-
smo di sinistra...». «Analisi diverse,
terapie diverse», insomma. E un ap-
punto «di percorso». Salvi preferi-
rebbe che certe analisi «si facessero
con ampiezza nella sede propria. Ai
miei tempi era il partito».

■ FOLTO
PARTERRE
Ad ascoltare
l’ex premier
i segretari della
maggioranza
imprenditori
sindacalisti


